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Alle 16,30 di un venerdì di marzo il dott. Guido Rossi 
osservava con aria interessata il volo di un’ape all’ interno del 
suo ambulatorio. Fuori il silenzio era tombale. Il vocio ed il 
trambusto che erano soliti albergare nella sala di attesa 
erano da giorni scomparsi, così come i pazienti con le loro 
fobie, portate all’interno delle abitazioni dalla fobia principe, il 
corona! 

Ascoltava dunque il placido ronzare dell'insetto 
infiltratosi chissà come, incurante di ogni ipotesi di contagio, 
e con le gambe distese, il corpo fasciato da un verde camice 
usa e getta, bardato con occhiali e mascherina così da 
sembrare egli stesso un enorme insetto, attendeva lo 
scorrere lento, lentissimo a quel punto, del tempo per poter 
poi chiudere baracca ed andare a rintanarsi nella propria 
magione. 

Stava giusto pensando alla Severina, la fidata 
domestica che lo attendeva con la consueta tisana alle 
ortiche, utilissima per lenire i fastidi prostatici che da qualche 
tempo lo affliggevano, costringendolo a levate notturne e a 
improrogabili ed urgentissime minzioni ad ogni ora, quando il 
display dello smartphone prese ad illuminarsi. Indeciso se 
rispondere o meno al numero a lui sconosciuto, maneggiando 


il mouse diede il via allo spegnimento del PC e mentre 


attendeva che lo schermo si oscurasse decise infine di 
rispondere alla chiamata. 

" Buona sera dottore, sono la signora Capresi. Le 
telefono per mio marito che da ieri sera ha febbre e tosse, 
oltre ad una incredibile spossatezza. So di disturbare, ma 
vorrei che lei potesse vederlo in giornata”. 

Il dott. Rossi non faticò molto a ricordare il paziente, 
Ambrogio Capresi, un cinquantino ricco industriale della zona 
che aveva fatto fortuna costruendo stampi e che da qualche 
anno aveva sviluppato un diabete rognoso, instabile assai e 
meritevole di terapia insulinica. Pertanto, pensando si 
trattasse proprio del corona, disse alla signora che, secondo 
disposizioni e non avendo egli stesso idonei sistemi protettivi, 
considerata la sua situazione (età avanzata e certe sue 
cronicità) avrebbe monitorato il Capresi telefonicamente, 
suggerendo di intraprendere da subito una terapia con 
tachipirina. La signora Ines Crotta in Capresi, questo 
ricordava essere il suo nome, e lo ricordava in quanto a suo 
tempo colpito dalla di lei avvenenza, facendo trasparire una 
certa delusione, lo salutò dicendo che avrebbe richiamato 
l'indomani per ragguagliarlo sulle condizioni del marito. 

A quel punto il dott. Guido Rossi chiuse l'ambulatorio e 
si diresse al parcheggio per poi avviare il rombante motore 
della sua Audi e dirigersi verso casa. Lì come sempre, lo 


attendeva la fidata Severina, una donna ormai anziana che 


da più di trent'anni accudiva la casa, mantenendo un ordine 
religioso e una pulizia al limite dell’asepsi, ma mancando 
purtroppo nelle capacità culinarie, al punto che spesso Guido 
ordinava i pasti per entrambi al ristorante “da Gigi” oppure, 
quando l’estro glielo concedeva, si cimentava lui stesso ai 
fornelli, ma con risultati non sempre felici. Già poiché il Rossi, 
dopo aver messo al mondo due figli ormai grandi, Marco e 
Roberto, dopo un divorzio sanguinoso per le sue sostanze, e 
dopo una vita piuttosto bohémien, ricca di viaggi ed 
avventure, viveva da tempo in solitaria pace nella villetta di 
via Savona a Capsorate, un paesino di tremila anime alla 
periferia di Monza. 

Solo non proprio. C'era la Severina, guardiana severa e 
fustigatrice a volte delle sue mattane, lenitrice più volte delle 
delusioni e delle amarezze che la professione di medico 
generico presso la locale ATS spesso si portava a casa. In 
effetti i pazienti non erano più come una volta, rispettosi del 
ruolo e della competenza più o meno presunta del medico. 
Erano diventatati pressanti, sfoggiavano un'’erudizione 
farlocca acquisita sui media; arrivavano in ambulatorio con 
richieste di esami e terapie assurde suggerite per lo più dall’ 
esimio e stimatissimo dott. Google. 

Entrando in casa Guido percepì immediatamente il 
profumo di erbe e camomilla che emanava dalla teiera posta 


sul tavolo della cucina ove, seduta su di una sedia, ronfava la 


Severina. Guido dette un discreto colpetto di tosse, al che la 
poverina ebbe un sobbalzo e, come sorpresa in un'azione 
poco edificante, avvampò tutta assumendo l'aspetto di un 
plantigrado al risveglio dal letargo. 

“Buona sera, Severina - disse Guido, sedendosi anch’ 
egli e afferrando la tazza di tisana - cosa c'è stasera per 
cena?” 

“Dottore questa sera vorrei preparare una bella 
amatriciana e di secondo ho appena lavato degli spinaci che 
potrei servire bolliti con dei formaggi a suo piacere. Ah, il 
vino lo deve prendere in cantina lei, scelga pure quello più 
confacente al menù.” 

AI sentire la parola “menù”, pronunciata con enfasi 
dalla donna, Guido sorrise. Paventava una cena con degli 
spaghetti scotti (la donna aveva problemi coi denti), 
accompagnati da un sugo acido, pezzi di guanciale in libera 
uscita e tracce di peperoncino in polvere. Quanto agli spinaci 
li vedeva gocciolanti l’acqua di cottura. Avrebbe salvato il 
desinare coi formaggi e poi col vino, un rosso di Montalcino 
vigoroso, dono di un paziente affezionato. 

" Bene - disse dopo aver finito la tisana- vado in studio 
a leggere. Mi chiami quando sarà pronto e risponda lei al 
telefono se chiamano, non voglio essere disturbato per 


nessuna ragione” e così dicendo Guido si ritirò. 


Più tardi, consumata la cena, silenziosa e triste, dai 
contenuti ampiamente previsti, si dedicò alla lettura dei 
giornali e poi alla visione di un film. Alle ventiquattro, come di 
consuetudine spense le luci e si avviò in camera. La Severina 
che aveva sistemato in cucina, si era ritirata da tempo e dalla 
sua camera giungeva un tranquillo, sommesso russare. 

L'indomani alle 8 precise fu svegliato dal trillo del 
telefono sopra il comodino. 

” Buongiorno dottore, sono la signora Ines. Volevo dirle 
che mio marito ha ancora febbre e che ha tossito tutta notte, 
tanto che non sono riuscita a chiudere occhio neppure io. 
Cosa devo fare?” 

" Come le ho detto ieri pomeriggio- disse- deve 
somministrare tachipirina, più un sedativo della tosse e 
pazientare. In un giorno non si possono avere miglioramenti. 
Comunque mi ragguagli nel tardo pomeriggio, verifichi che 
non abbia difficoltà respiratoria e controlli la glicemia. A 
risentirci” e attaccò. 

Dopo altre telefonate, quasi tutte su quella falsariga, 
dopo avere dispensato consigli, aver tranquillizzato tutti 
coloro che gli si rivolgevano per un rialzo di temperatura, un 
contatto con un malato in odore di Covid o semplicemente 
perché terrorizzati all’ idea di un possibile contagio, Guido si 


fece un caffè doppio macchiato ed uscì di casa per 


raggiungere l'ambulatorio mentre la Severina ancora 
languiva tra le braccia di Morfeo. 

L' ambulatorio di Capsorate era sito in un vecchio 
edificio comunale e consisteva in una sala di attesa angusta e 
di due locali. In uno di questi, il più spazioso, c’era il suo 
studio e nell’ altro stava l'infermiera Clotilde, una quarantina 
fiorente dalle curve morbide e dal seno prosperoso, seno che 
non disdegnava esibire generosamente sotto il camice 
riaccendendo i sopiti bollori di qualche pensionato che a lei si 
rivolgeva per un consiglio, una medicazione o per la 
ripetizione di ricette. Una volta acceso il computer e 
terminate le procedure di identificazione digitando le 
password, Guido aprì la cartella clinica che conteneva 
l'elenco dei pazienti, le patologie oltre alle terapie di 
ciascuno, andando poi a digitare quella di Ambrogio Capresi. 
La schermata che apparve gli ricordò che il soggetto era 
affetto da diabete insulino-dipendente assai instabile, ma che 
i numerosi accertamenti clinico-strumentali a cui era stato 
sottoposto non rilevavano complicazioni. Inoltre egli veniva 
periodicamente seguito da un illustre diabetologo. Mentre tra 
sè ragionava sul caso, irruppe la Clotilde con un fascio di 
documenti e ricette da firmare, dicendo poi che là fuori, nella 
sala deserta un solo paziente era in attesa. 

”" Bene Clo, lo faccia entrare non appena ho sbrigata la 


cartaccia” disse e si accinse a paludarsi nel camice di carta 


inforcando mascherina, guanti ed occhiali. Vestito da 
venusiano, con voce stentorea, “Avanti!” disse e da lì a 
qualche minuto si affacciò il commendator Armando Usuelli, 
da tutti conosciuto in paese come il Colleoni, per via di certi 
attributi che lo stesso urbi et orbi professava avere. 

Era questi un paziente di anni 67, dal fisico robusto e 
dalla lingua sciolta che tutti sapevano in paese avere una 
relazione con la signorina Adelia, una maestra in pensione 
rimasta zitella che l'Usuelli aveva preso a frequentare dopo la 
scomparsa dell’amata consorte Gesuina, prematuramente 
deceduta per un cancraccio allo stomaco. Tuttavia il Colleoni, 
da vero gentiluomo quale poi forse non era, cercava in ogni 
modo di occultare agli occhi dei compaesani la relazione, 
fiondandosi sempre di nascosto, meglio se nottetempo, 
presso l’Adelia. 

“Dottore - esordì - ho bisogno di un grande favore: deve 
rilasciarmi un certificato attestante l’inderogabile necessità di 
aiuto per tutte le incombenze alla signorina Adelia che, 
affetta da acutissima lombalgia, non è in grado di provvedere 
a se stessa. Questo lo potrò così esibire alle forze dell'ordine 
qualora dovessero fermarmi lungo il tragitto, potendo così 
farle avere la spesa e la provvista di medicinali” 

Guido, comprese le intenzioni dell’Usuelli che voleva in 
verità avere via libera ed accedere impunemente alla 


magione della donna. In breve redasse il documento e a quel 


punto l’Usuelli venne a chiedere le ricette per l’Adelia: 
Esomeprazolo, 2 scatole da 20 mg, Ramipril 4 scatole da 5 
mg e... ("Ah, dimenticavo!) anche 2 scatole di Viagra 50 mg. 

Sorridendo Guido aggiunse: “Sempre per l’Adelia?” 

“Sempre, dottore” e strizzando l'occhio allungò una 
banconota da venti subito fagocitata dalle capienti tasche del 
nostro Rossi. 

Non appena il Colleoni se ne fu andato lo smartphone 
iniziò a vibrare nella tasca del dottore che prontamente 
rispose. 

” Ciao Guido, come va?” Era l’ex moglie Anna, quella 
dal divorzio sanguinoso, che ai tempi lo aveva quasi messo 
sul lastrico. Inizialmente i rapporti tra i due erano avvenuti 
tramite carte bollate e legulei, ma poi, col tempo e con la 
mediazione dei figli, si era addivenuti ad una pace armata 
che, pur non essendo il massimo auspicabile, tuttavia 
garantiva una civile separazione. 

" Non male grazie, il lavoro di questi tempi è tranquillo 
ed il tempo clemente, la gente se ne sta tappata in casa ed io 
non mi lamento. La Severina mi chiede spesso di te, le sei 
rimasta nel fegato a quella!” 

“Credo bene, l'ho sempre trattata come una di famiglia 
e lei si è affezionata e anche ai nostri figli, Guido. Ora sono a 
chiederti un favore. Visto che qui a Milano il morbo infuria e 


ho saputo da un amico che lavora in Regione che da qui a 


domani ci sarà un decreto che impedirà gli spostamenti, se 
non hai nulla in contrario vorrei trasferirmi 
nell’appartamentino di Spotorno, così da godermi un po’ di 
mare che in questi giorni di sole deve essere splendido. E poi 
avrei proprio bisogno di staccare, di cambiare orizzonte e di 
starmene un po’ da sola. La solitudine fa bene all’ anima lo 
sapevi, caro?” 

“Nulla in contrario, l'appartamento è di entrambi ed a 
me non serve sanificare l’anima, perciò buon viaggio e buon 
soggiorno! “e attaccò. 

Visto che non aveva altro da fare, salutò la Clotilde che 
ancora per qualche minuto si sarebbe trattenuta e si avviò 
verso casa. Era ormai mezzogiorno ed il sole tiepido 
primaverile, fissato in un cielo terso, l’aria appena fresca ed i 
prati verdeggianti trapuntati di ranuncoli, margherite e 
primule invitavano a stare fuori, a camminare per i numerosi 
sentieri che si snodavano nei pressi. Con bucolico animo 
Guido si avviò lungo uno di questi, tra i campi arati di fresco, 
respirando a pieni polmoni quell’ aria pura, finemente 
frizzante come può essere l’aria di primavera in Brianza, 
allorché bonificata dai vari PM10 e biossidi. Mentre si godeva 
tutta quella grazia, percepì dallo stomaco una pressante 
richiesta, un borboglio che andava placato. 

"Pronto, ristorante “da Gigi”? Sono il dottor Rossi, 


vorrei ordinare il pranzo a casa”. 
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“Oh, buongiorno dottore, sarò lieto di servirla in ogni 
sua richiesta, tra circa una mezzora potrei essere da lei” 

“Benissimo, mi porti quel risottino ai frutti di mare che 
lei sa fare e poi una spigola al sale. Ah, Gigi, per due mi 
raccomando!” e attaccò. 

Indi chiamò la Severina dicendo che non si disturbasse 
per il pranzo in quanto aveva lui stesso provveduto. Giunto 
nei pressi di casa vide il furgoncino del ristorante che si stava 
allontanando, e, accelerando il passo entrò in cucina ove 
sulla tavola apparecchiata il risotto emanava soavi fragranze. 
Lo accompagnò con una Ribolla gialla da urlo e poi una volta 
demolito il pesce con la complicità della Severina, con in 
bocca ancora il sapore del caffè, si ritirò nello studiolo per la 
siesta. Da lì a poco fu svegliato dal telefono. 

”" Pronto dottore sono la signora Ines. Venga subito! Mio 
marito ha avuto un malore, l'ho rinvenuto a terra e non mi 
risponde”. 

In un attimo Guido scese le scale, si assicurò di avere 
guanti e mascherina in auto e, a velocità sostenuta, si diresse 
verso la villa Capresi. Questa sorgeva poco fuori il paese, 
circondata da un parco con piante secolari in cui una piscina 
Hollywoodiana mandava argentei riflessi alla luce del sole 
pomeridiano. Venne ad accoglierlo un uomo dalla corporatura 
robusta, i capelli a spazzola ed il naso aquilino, vestito di un 


rigatino con bottoni di ottone e pantaloni scuri. 


di: 


” 


Salve dottore, sono Giancarlo, il tuttofare di casa, 
l'accompagno”. 

Guido venne introdotto in un ampio salone e da lì 
attraverso un lungo corridoio, alla camera da letto ove, 
disteso supino in boxer e canotta giaceva Ambrogio Capresi. 
Un rivolo di sangue scorreva dalla fronte ed i boxer Armani 
apparivano umidi di urina. Il medico si chinò, tastò il polso 
carotideo ed osservò le pupille dilatate. Morto, più morto di 
così il poveretto non poteva esserlo. Per scrupolo 
professionale, conoscendo il paziente come diabetico, passò 
una goccia di sangue su di una striscia reattiva che poi 
introdusse nel glucometro. “Slow” indicò di lì a qualche 
minuto l'apparecchio. La buonanima era dunque trapassata 
rovinando pesantemente in terra per una crisi ipoglicemica in 
corso di infezione da corona? Molto probabile, ma qualche 
dubbio c’era. 

Chiese alla Ines quando avesse trovato il marito per 
terra, se avesse sentito una qualche richiesta di aiuto, un 
lamento, il rumore di un corpo che cade. 

”" Dottore, abbiamo pranzato insieme. Ambrogio aveva 
qualche linea di febbre e non aveva appetito, ma qualcosa ha 
pur mangiato, anche se di malavoglia. Poi si è ritirato in 
camera dicendo che doveva riposare, era stanco, gli 


mancavano le forze. 
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lo sono andata in soggiorno mentre Giancarlo 
sistemava in cucina e da lì ho chiamato la mia amica 
Antonella con cui sono stata al telefono per circa trenta- 
quaranta minuti. Poi ho chiamato Ambrogio per sapere se gli 
andava una tisana e, in assenza di risposta, sono andata in 
camera da letto. Il resto è cosa nota” 

Guido, per la prima volta da che era arrivato, osservò la 
donna: fisico da mannequin, seno florido ben evidente sotto il 
maglioncino di cachemire, gambe armoniose ed abbronzate, 
viso incorniciato da lunghi capelli color platino, occhi 
smeraldo, insomma un gran pezzo di gnocca. Bene aveva 
fatto il Capresi a portarsela a casa, pensò. Poi, mettendo da 
parte ulteriori lusinghieri giudizi estetici e pensieri lubrichi, 
disse alla donna di fargli avere l'indomani i documenti che 
l'agenzia di pompe funebri le avrebbe fornito per la 
compilazione, dopodiché, formulando ancora le proprie 
sentite condoglianze, Guido si congedò. 

Fuori il sole tramontava dietro le colline infiammando 
un cielo terso, bello quanto è bello il cielo di Lombardia, come 
scriveva il Manzoni. L’ aria pura, penetrando nelle narici 
odorosa di erbe e fiori, invitava a profondi pensieri. Il silenzio 
delle strade e delle fabbriche aveva un che di surreale, 
pareva che il mondo si fosse fermato, inceppato nell’ 
evolversi da questo maledetto virus! Salì in auto e, ancora in 


preda a poetiche fantasie, si diresse verso casa. 
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Qui lo attendeva la Severina che trovò intenta ad 
impastare la pizza, con il viso imbiancato di farina che pareva 
babbo natale. Guido, che non aveva voglia di parlare, si ritirò 
nello studiolo. Attese la cottura della pizza, poi una volta 
cenato, col mattone ancora sullo stomaco, salutò e si chiuse 
in camera ove per un po’ consultò posta e notizie sul proprio 
ipad fintanto che si addormentò. 

Si svegliò presto e mentre consumava la solita, frugale 
colazione, ebbe a pensare a quanto accaduto il giorno prima, 
alla scomparsa del Capresi, ai dubbi che lo avevano colto 
circa la causa di morte, dubbi che tuttavia ora, alla luce di un 
nuovo giorno che prometteva ancora sole e tepore, andavano 
scemando. Bando alle ciance! L'ambulatorio del mattino in 
paese attendeva ed il nostro con animo benevolo vi si recò. 

Passarono così alcuni giorni, giorni tristi in cui qualcuno 
lasciava questo mondo colpito da polmonite interstiziale, 
mentre gli accessi in ambulatorio dei pazienti continuavano 
ad essere ridotti ai minimi termini. Guido trascorreva buona 
parte del tempo a leggere le missive che, quelle sì numerose, 
giungevano pressanti dalla ATS. 

" Fanno così per pararsi il culo questi burocrati. - 
pensava - Dai loro uffici asettici lanciano protocolli cui 
ottemperare, numeri di telefono quasi sempre occupati cui 


rivolgersi, mentre noi medici siamo mandati allo sbaraglio, 
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carne da cannone, senza avere ricevuto alcuna protezione 
degna di questo nome”. 

Lente e funeste si susseguivano pertanto le giornate in 
un silenzio innaturale, interrotto ogni tanto dal lugubre 
ululare delle ambulanze che, chissà perché, si lanciavano a 
sirene spiegate in strade deserte, cosa questa che non faceva 
che aumentare l'ansia di coloro che, asserragliati nelle 
proprie case, ne udivano il suono, foriero del corona, quello 
cattivo che toglie il respiro e fa esalare l’anima. Finché una 
mattina si presentò, il viso coperto da mascherina 
d'ordinanza — tale Luigi Bianchi lamentando — dolori 
lombosacrali, che furono oggetto di attenta valutazione da 
parte del Rossi il quale, oltre ad una terapia ad hoc, formulò 
una prognosi di 5 giorni di riposo. 

" Vede dottore- interloquì il Bianchi- lavoro per una 
ditta, la Starplast che versa in cattive acque, specie da che il 
padrone è passato a miglior vita. Gli ordini scarseggiavano 
già da tempo ma il titolare, Ambrogio Capresi, pur in tale 
congiuntura, non se ne faceva una ragione e continuava a 
farci venire in azienda, versandoci regolarmente lo stipendio, 
anche se le macchine non giravano più da tempo. Ora il 
caporeparto chiede a chi abbia qualche acciacco, come il 
sottoscritto, di mettersi in malattia per il maggior tempo 
possibile. Potrebbe darmi una mano, non ho mai sfruttato la 


mutua, io!” 
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A quelle parole si riaffacciò alla mente del Rossi il caso 
della scomparsa del Capresi e gli si ripresentarono quei dubbi 
sopiti dal trascorrere del tempo, ma che ora si riaffacciavano. 
Avrebbe dovuto allora richiedere il riscontro autoptico, 
accidenti a lui! Confuso dalle grazie della Ines si era 
comportato come un medico alle prime armi e che cavolo! 
Ma insomma, quel che è fatto è fatto come spesso ripeteva la 
sua ex moglie, pertanto, stilato un generoso certificato di 
malattia per il Bianchi, si immerse nuovamente nella lettura 
delle mail che il SSN copiosamente, quotidianamente gli 
dispensava. 

II caso volle che da lì a qualche giorno il Capresi 
tornasse ad arrovellarlo e questo accadde quando ricevette la 
telefonata della Ines. 

" Buona sera dottore, mi scusi se la disturbo, ma avrei 
bisogno di lei. Posso venire per una visita privata? Non ho 
febbre, anzi sto benissimo, ma è per via di alcune pratiche 
assicurative che dovrei vederla”. 

Guido, sorpreso dalla chiamata, fu tuttavia lieto di 
fissarle un appuntamento: era una gran bella donna e le belle 
donne si ricevono sempre, volentieri e a prescindere, inoltre 
era una visita privata e portava acqua al mulino! L’ indomani 
la donna si presentò nel deserto dell’ambulatorio, il volto 
coperto da una mascherina oltre la quale splendevano due 


occhi verdi da gatta, vestita di un giacchino nero sotto il 
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quale una camiciola di seta bianca era incorniciata da un giro 
di perle, la gonna a tubino nera e due gambe slanciate sopra 
un tacco 12. Insomma un tornado agli occhi del nostro, che in 
evidente imbarazzo davanti a quella visione, finse di 
armeggiare nei cassetti della scrivania. 

” Buon giorno dottore, come le ho anticipato al telefono 
avrei da farle compilare qualche modulo. Sa, il mio povero 
marito tempo fa aveva stipulato un'assicurazione sulla vita. 
Gli affari cominciavano a non andare tanto bene, le 
ordinazioni in ditta erano calate, cinesi e polacchi si erano 
messi a produrre stampi a prezzi imbattibili ed Ambrogio non 
poteva competere, col costo della mano d’ opera e la 
tassazione italiane! Perciò, già un po’ mal messo di salute per 
via del diabete ed avendo una certa età, paventandosi tempi 
bui, aveva pensato che ognuno di noi due stipulasse questa 
assicurazione, riscattabile in ogni caso dopo 10 anni.” 

Guido prese i moduli che la donna gli aveva portato e, 
districandosi a fatica fra le numerose domande che venivano 
poste al medico curante, nel giro di un buon quarto d'ora 
terminò il compito. 

"Grazie dottore, questo è per il disturbo - disse 
allungando un verdone. - Lei è veramente gentile, mi farebbe 
piacere invitarla a cena una di queste sere. So che le uscite 
sono proibite, ma lei una visita serale la potrebbe fare, sono 


giorni di solitudine, io e Ambrogio non avevamo figli, l’unica 


dy 


persona con cui parlo è Jek, Giancarlo, il nostro domestico, 
ma come può facilmente intuire con quello i discorsi si 
limitano alle indicazioni per la preparazione dei pasti, agli 
acquisti ed alla sistemazione della casa. Sa, da che Ambrogio 
è mancato soffro di crisi di pianto ed i giorni appaiono 
interminabili. Davvero le sarei molto grata se accettasse 
l'invito. Inoltre un buongustaio quale mi dicono lei sia 
avrebbe modo di appagarsi. Ho seguito per alcuni mesi un 
corso di cucina dallo chef Berton e sono stata una delle sue 
migliori allieve.” 

Una proposta del genere mise subito in circolo 
l'adrenalina del nostro, che tuttavia, a stento dominando 
l'eccitazione, formulò uno lapidario: “Sta bene, a stasera”. 

" Ottimo - disse la Ines- allora l'aspetto per cena 
domani, otto e trenta puntuale, mi raccomando.” 

Il giorno seguente fu per intero dedicato dal nostro al 
preparativo per l’incontro serale. Alla Severina fece preparare 
un tortino al cioccolato, roba da poco, ma del resto fioristi e 
pasticceri erano out; poi, spalancate le porte dell’armadio si 
dovette dedicare alla scelta dell'abito, non troppo austero ma 
elegante nella sobrietà, così come camicia e cravatta. 

Avvolto in una nube di Eau Sauvage, alle venti e trenta 
precise suonò il campanello di casa Capresi. Venne ad 
accoglierlo Jek che lo introdusse nel salone, ove un grande 


camino fiammeggiava. Il divano Frau e due poltrone della 


18 


stessa marca con ai piedi uno splendido Bukara separavano 
quello che era il soggiorno dall'angolo pranzo, in cui faceva 
bella vista un tavolo in cristallo. Le sedie, otto, erano della 
Kartell, alle pareti quadri importanti, di alcuni dei quali 
riconobbe l’autore. 

“Buona sera dottore, lieta di vederla - disse Ines. - 
Bando ai preamboli. Possiamo sederci a tavola, parleremo 
durante il pranzo. Jek è pronto in cucina per servirci la cena 
che ho preparato. Le piacciono i pizzoccheri? Il mio povero 
marito era valtellinese ed io, per accontentare i suoi desideri 
sono diventata un’esperta nel preparare sciat, taroz e 
appunto pizzoccheri.” 

“Ma va benone-disse Guido-e scommetto che il vino che 
servirà sarà della sua terra”. Ed in effetti il vino era uno 
Sfurzat Nino Negri da tre bicchieri. 

La cena squisita, la conversazione frizzante e piacevole, 
mai frivola e la compagnia della Ines scaldavano il nostro più 
del vino generosamente servito, più ancora del sorbetto al 
Braulio riserva, che il domestico portò in tavola alla fine, dopo 
il tortino (modesto) della Severina. Era da poco passata la 
mezzanotte allorché decise di congedarsi. 

”" Allora Guido, buona notte. Spero tu abbia gradito la 
cena (erano passati al “tu” tra uno sciat ed un taroz). 


Telefonami se ti fa piacere, quando puoi. lo sono sempre sola 


19 


e reclusa, quattro chiacchere con una persona intelligente e 
spiritosa quale sei lo scambio più che volentieri.” 

Tornato a casa con la testa confusa, persa tra gli effluvi 
dell'alcol ed il pensiero della donna, sprofondò in un sonno 
animato da elfi, streghe ed amazzoni. L'indomani un cerchio 
alla testa gli diede la sveglia e lo portò dritto dritto in 
ambulatorio dove rimase per circa due ore, con la mente che 
fantasticava sulla serata e sui suoi possibili sviluppi. 

Trascorsi alcuni giorni, giorni sempre uguali, col corona 
che non accennava a recedere, coi bollettini dei decessi e coi 
dibattiti che occupavano le pagine dei giornali e i programmi 
televisivi, Guido, al culmine dello sconforto, decise di 
telefonare alla Ines. La donna si mostrò lieta della chiamata 
e, dopo avere scambiato i soliti convenevoli, lo invitò per il 
giorno successivo. 

" Un’ altra cena, Guido, questa volta a base di pesce. Ti 
aspetto per la solita ora” 

La sera di venerdì 7 aprile fu indimenticabile: plateau di 
ostriche, trenette allo scoglio ed una maestosa grigliata con 
branzini, gamberoni e sogliole, il tutto annaffiato prima da 
Champagne e poi da una Malvasia che avrebbe resuscitato 
Veronelli. Dopo cena si sedettero in sala e lì la Ines servì il 
caffè seguito da un bicchierino di mirto. 

Jek era scomparso dopo aver servito in tavola ed i due 


conversavano amabilmente. Lo scoppiettare del camino 
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accompagnava le risatine della Ines agli spiritosi aneddoti 
professionali del nostro. Stava ancora elencandone uno 
quando la donna, che gli sedeva di fronte, si alzò e, sedutasi 
sulle sue ginocchia lo baciò. 

Guido, inizialmente sorpreso dal gesto, si riprese subito 
e corrispose, abbracciandola e tirandola a sé. Sentendo i sui 
seni contro il torace, le mani scesero lungo i fianchi 
sollevandole la gonna. Lei, dopo aver sbottonato la camicia 
gli infilò la mano nei pantaloni e, avvertendo l’erezione, forte, 
vigorosa, lo prese dentro di sé emettendo mugolii di piacere. 
Fu una scopata grandiosa per lui che da tempo era in forzosa 
astinenza, lei poi era una femmina desiderabile e ci sapeva 
maledettamente fare! 

Da quel giorno, pur vigendo sempre il divieto agli 
spostamenti, Guido cominciò ad incontrarla con sempre 
maggior frequenza, per lo più di sera per cenette intime e 
dopocena infuocati, cercando di nascondere ai compaesani i 
propri raid amorosi. Si sentiva, dopo un periodo 
sentimentalmente arido, finalmente appagato, quasi felice. 
La Ines riempiva le sue giornate, ed il tempo trascorso in 
ambulatorio era un puro interludio al pensiero costante di lei, 
col cuore che sobbalzava al vibrare dello smartphone. 

Pure la Severina si era accorta del suo cambiamento: 
meno musone e critico sul cibo, sembrava una persona 


diversa. La Clotilde poi, che in materia aveva certamente più 
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esperienza della Severina ed anche minor soggezione del 
nostro, ogni tanto lo canzonava. 

" Dottore questa impegnativa va corretta, non è la 
prima volta oggi, è forse innamorato?” 

Sì, era nuovamente innamorato, dopo avere battuto 
tanti e tanti anni prima per Anna, ora il suo cuore aveva 
ripreso a pulsare, più veloce ogni qualvolta percepiva sentore 
di lei. Prima o poi questo covid che ora lo angustiava 
limitando la libertà se ne sarebbe andato e allora ci sarebbe 
stato il tempo per le loro vacanze, alle Maldive, a Santo 
Domingo o nelle isole greche. | suoi colleghi sarebbero morti 
di invidia allorché avessero visto con che gnocca si 
accompagnava! Si sentiva ringiovanire nel fisico e nell’ anima 
ogni giorno di più, il tempo sembrava non passare se non 
udiva la sua voce, senza quegli incontri per ora solo furtivi 
che davano senso alla sua vita! 

Era appena trascorsa la Pasqua, che un mercoledì si 
presentò in ambulatorio il Colleoni con la solita lista di 
farmaci per l’Adelina (e per lui). 

” Grazie dottore, il suo certificato mi è stato molto utile. 
Tre giorni fa sono stato fermato dai vigili, ma tutto è filato 
liscio. Mi ha fatto proprio una grande cortesia, pertanto vorrei 
restituirle il favore. Non per farmi gli affari suoi, ma circola in 
paese voce che lei se la intenda con la Capresi. Ora il paese è 


piccolo e la gente qui non sa farsi gli affari propri (lui per 
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primo, pensò Guido), ma su quella donna non circolano belle 
voci. Si dice che in passato abbia avuto numerosi amanti tutti 
benestanti e che di loro si sia servita, lei venuta da una 
misera famiglia, per salire la scala sociale e godersi la vita. L' 
ultimo sarebbe stato l'’Ambrogio, molto più anziano di lei e 
non certo un adone, e tuttavia ai tempi ricco sfondato. Pare 
poi, e dico pare, che stanti le precarie condizioni di salute del 
marito, avesse iniziato a farsela col domestico. Dottore, qui lo 
dico e qui lo nego, ma stia attento a quella donna!” 

Da piccolo il nostro, scivolando sul ghiaccio, aveva 
picchiato il coccige, poi da ragazzo era caduto dal motorino, 
fracassandosi un ginocchio, più tardi la moglie lo aveva 
abbandonato per un altro, ma le fitte dolorose che allora 
provò nulla avevano a che fare con quelle procurategli dal 
Colleoni! 

No, non possono essere che cattiverie. Le malelingue 
abbondano in questo maledetto paese e tanto più sei in vista 
e tanto più sei conosciuto, quanto più godono nel pugnalarti 
alle spalle - pensò il nostro- che tuttavia, siccome proprio 
ingenuo non era, decise di appurare la questione. In un modo 
o nell’ altro, interrogando con discrezione altri pazienti, 
indagando presso conoscenti oppure assoldando un 
investigatore privato, sarebbe venuto a conoscere lo stato 
delle cose. 


Lei proprio un'ora prima lo aveva chiamato. 
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” 


Amore come va? Ho voglia di vederti, mi manchi 
tanto. Questa sera non puoi tirarti indietro: risotto con oss 
bus e poi, se vorrai potrai gustarti un altro “bus”, aveva 
aggiunto ridendo per la battuta da trivio. Poi dopo qualche 
pettegolezzo sul tempo e sui casi in paese si erano lasciati 
con l'impegno confermato per la sera. 

Ora però il nostro, che dentro di sé rimuginava, non se 
la sentiva più di vederla. Prima doveva assicurarsi che le voci 
non fossero che calunnie, non gli andava di passare per 
merlo e soprattutto non voleva straziarsi il cuore. Lui l’amava 
profondamente, di un sentimento maturo e sereno che il 
tempo andava accrescendo. 

" Ines, ciao tesoro, mi spiace tanto per stasera ma mi è 
venuta poco fa una delle mie solite coliche renali. Sono a 
casa imbottito di analgesici e antispastici. L'umore è basso, il 
dolore alto. Ci sentiamo domani, baci.” 

Sistemata con questa balla siderale la cosa, decise che, 
senza tirare in ballo altri, avrebbe indagato da solo spiando e 
controllando l’andazzo la sera stessa. Non poteva attendere 
oltre. 

Alle 22 augurava la buona notte alla Severina che già si 
stropicciava gli occhi per il sonno. Poco dopo il motore 
dell'Audi rombava in una strada deserta. Alle 22,15 apriva il 
cancello della villa di cui da qualche tempo possedeva le 


chiavi e cominciava ad aggirarsi furtivo intorno all’ 
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abitazione. La notte, malgrado il mese di aprile inoltrato, era 
fredda. Spirava dalle colline un vento gelido che lo costrinse 
a sollevare il bavero della giacca, le stelle nel cielo spazzato 
dal vento luccicavano e, da lontano si udivano i tristi rintocchi 
di una campana. Vide che dalle finestre del salone trapelava 
una luce e, facendo attenzione a non incespicare in qualche 
aiuola, con circospezione, tremando un po’ per il freddo, un 
po’ per la paura, si avvicinò fino ad arrivare silenzioso sotto la 
finestra. Da quel punto di osservazione vide Jek, per lo meno 
solo il busto dell’uomo che indossava una T-shirt, ma nessuna 
traccia della Ines; Jek era seduto sul divano e davanti a lui 
vedeva lampeggiare i colori della televisione. Bene, avrebbe 
atteso fintanto che lei non si fosse fatta viva, dal momento 
che quella era l’unica luce accesa in tutta la casa. Era già 
passato un buon quarto d’ ora allorché finalmente la vide, 
spuntata dal divano ove evidentemente stava sdraiata sulle 
ginocchia di lui. Mentre si baciavano l’uomo le slacciò 
l’'accappatoio bianco e, liberandosi della T-shirt, spinse 
nuovamente la donna giù sul divano. Un pugno al plesso 
solare generò un possente conato di vomito al nostro che 
corse via incespicando in una aiuola e finendo lungo disteso! 
Si rialzò. 

“Puttana Eva, che pirla sono stato! Ma questa me la 
dovrà pagare” e così imprecando raggiunse l'auto, si ripulì 


alle belle meglio, ed accese il motore. Una volta giunto a casa 
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andò in soggiorno, prese una bottiglia di grappa Nonino e con 
quella compagnia se ne andò in camera. La notte si 
preannunciava agitata, un buon alcolico lo avrebbe aiutato. 

Vero niente! Passò la nottata insonne e quando 
finalmente vide spuntare l'alba, con un gran cerchio alla 
testa, omaggiatogli dalla Nonino, andò in cucina a farsi un 
caffè. Dopo circa un'ora comparve la Severina 

" Hi! Che brutta faccia, dottore, non sta bene?” 

” Sto bene, non si preoccupi, è che ieri sera non devo 
aver digerito la sua parmigiana. Ora va meglio, quando sarò 
in ambulatorio prenderò del Plasil. Arrivederci, devo proprio 
uscire” e se ne andò. 

Da lì a qualche minuto era nell’ ambulatorio comunale 
dove la Clotilde lo attendeva con le solite, numerose ricette 
da firmare. 

" Dottore, ma cosa le è successo? Sembra reduce da un 
lager nazista, così non l'ho mai vista”. 

“Lasci perdere Clotilde, nulla di grave, solo una colica, 
ora va meglio, grazie”. 

Una volta allontanatasi l'infermiera, in assenza di 
pazienti mattutini cominciò a rimuginare. La strana morte del 
Capresi, il suo fallimento, l'assicurazione sulla vita, il 
comportamento di quella donna cinica e senza morale gli 
frullavano nel cervello andando a poco a poco ad assumere 


un certo ordine, ordine in cui il dottor Guido Rossi andava 
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configurandosi come un cretino. Un cretino però che voleva 
chiarire. Avrebbe finto di nulla, avrebbe cercato di far cantare 
la Ines circa la morte del marito, mostrandosi complice ed 
innamorato al tempo, perdio voleva la verità prima di porre la 
parola fine alla storia. Non restava che attendere, attendere e 
fingere, il trappolone avrebbe funzionato! 

Nel primo pomeriggio lei telefonò. 

" Ciao amore, come stai? Non ti ho chiamato prima 
perché credevo riposassi e non volevo disturbare, ma ora 
dimmi, ti è passata la colica?” 

“Sì, Sì, sono ancora fuori fase ma va molto meglio. 
Stamane ho fatto ambulatorio poi sono corso a casa a 
riposare. La domestica mi ha fatto una minestrina ed ora sto 
ascoltando la radio. Questa pandemia non accenna a 
recedere, guarda quanti miei colleghi ci hanno lasciato le 
penne! Non appena mi sarò rimesso in piena forma ti chiamo, 
ho una gran voglia di vederti” disse mentendo. In realtà l’idea 
di ritrovare la Ines non gli andava affatto. 

“Ciao a presto, bacio”. 

Passarono così alcuni giorni, giorni vuoti e pieni di 
rancore, in cui il silenzio la faceva da padrone e l'animo si 
struggeva nello sconforto né erano di aiuto le belle giornate 
di maggio, con un sole caldo ed una natura rigogliosa, messe 
lî dal buon dio per distrarre uomini paurosi e peccatori. 


Tuttavia doveva pur reagire, aveva assoluta necessità di 
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mettere a nudo tutte le falsità, darle uno schiaffo morale e 
finirla lì, una volta per sempre. Perciò si accordò per andarla 
a trovare. 

“Ma vieni per cena, Guido, ti preparo qualcosa di 
leggero ma molto gustoso, poi, se non sei ancora in forma ci 
limiteremo ad un po' di televisione” disse con una punta di 
sarcasmo. 

Si presentò puntuale alle 20,30 come d' abitudine, 
portando un mazzo di odorosi narcisi e per tutta la cena 
recitò la parte dell'uomo allegro, come un consumato attore, 
mentre dentro si struggeva e ribolliva. Si accomodarono poi 
in sala e la Ines si allontanò per poi comparire con due 
bicchierini di mirto (a lui piaceva e favoriva la digestione). 
Decise (ora o mai più) che era il momento giusto per partire 
all’ attacco. 

" Amore, credo che un serio rapporto tra di noi debba 
anche basarsi, oltre che sul reciproco rispetto, anche sulla 
condivisione delle sensazioni e dei momenti. Perciò, ora che 
siamo insieme e ci vogliamo bene da tempo, devo confessare 
che i dubbi che nutrivo sulla morte di tuo marito sono un 
peccato che mi devi perdonare, lo farai?” 

“Visto che siamo in vena di confessioni anche io ho da 
fartene, e non so se mai mi potrai perdonare. Mio marito era 
un fallito e la sua morte per me è stata una fortuna, non avrei 


potuto vivere in povertà, Guido, l'ho sempre detestata. 
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Provenendo da una famiglia poverissima ho sempre cercato, 
visto che brutta non ero, uomini danarosi con cui 
accompagnarmi. L’ assicurazione sulla vita di lui, per quanto 
generosa, non poteva sostenere a lungo il mio tenore di vita, 
ma a quel punto sei comparso tu, povero dott. Guido Rossi. 
Ho capito subito dal primo sguardo che ti piacevo, sapevo 
che eri solo, sufficientemente ricco ed abbastanza ingenuo 
(questo l’ho capito poi), per cui non ho esitato a sedurti. 
Sarebbe stata una bella vita per entrambi! Sì mio marito l’ho 
steso con un bolo della sua insulina, ma tu hai voluto rovinare 
tutto.” 

“E con questo cosa vuoi insinuare? Ho sempre 
sospettato che la morte di tuo marito non fosse dovuta a 
cause naturali, ma perché avrei rovinato tutto?” 

“Devi sapere - lei continuò- che la mia casa è 
circondata da telecamere collegate al sistema di allarme. 
Però la sera in cui tu sei venuto a curiosare non era inserito. 
Ma il giorno seguente la tua ispezione notturna, Jek, il mio 
Jek, nel sistemare il giardino notò una siepe di bosso 
schiacciata e dei fiori calpestati, per cui temendo 
l’intromissione di male intenzionati andò a visionare i filmati. 
Non aggiungo altro. Non mi vorrai denunciare, vero?” 

”. Sei una vipera, non ti credevo così cinica ed 
assassina, tutto per un posto al sole, per la bella vita in giro 


per il mondo coi tuoi amanti! Ma giuro che non te la passerai 
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liscia. Sono stato cieco perché invaghito, ma l'incanto è 
svanito, cara la mia puttana. Domani riferirò tutto al 
commissario Ciapponi”. 

Mentre pronunciava queste parole cominciò ad 
avvertire un languore, una grande astenia che, partita dalle 
gambe, si stava prendendo tutto il corpo, mentre un profondo 
torpore si impadroniva del cervello. 

”" Eh no, tu non denuncerai nessuno, caro mio, voglio 
proprio vedere come potrai farlo dopo quello che hai bevuto 
col mirto! Non eri poi così male, Guido, ma hai voluto tu la 
tua rovina. Non potevamo lasciare in giro un amante deluso 
ed incattivito, uno che ormai, scoperto il gioco si sarebbe 
vendicato.” 

Furono queste le ultime parole che udì, la testa sempre 
più obnubilata, le gambe di burro. Cercò di alzarsi ma cadde 
disteso sul Bukara e mentre capiva che stava perdendo 
conoscenza sentì la puntura di un ago nel deltoide. 

I due, atteso che il nostro rendesse l’anima al buon dio, 
procedettero nell’ attuazione del loro criminoso piano. 
Passata che fu la mezzanotte caricarono il cadavere nel baule 
dell'Audi. Jek si mise al volante dirigendosi verso casa Rossi. 
Qui giuntovi e aperto il cancello col telecomando lasciò che 
l'auto in folle scivolasse lungo la rampa di accesso al garage, 
fermandola poco prima che andasse a sbattere. Sceso e 


aperto il baule, con grande fatica, ma era uomo fisicamente 
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dotato, estrasse il corpo e lo posizionò al sedile di guida. 
Tutto taceva, lungo il tragitto non aveva incrociato anima, 
pertanto agile e silenzioso si riportò sulla strada principale 
ove al volante di una Madza lo attendeva la Ines. 

Lo trovò la Severina l'indomani mattina; la donna, 
aprendo l'imposta della propria camera che si affacciava sullo 
scivolo del box, vide l'auto e dentro il dottore, il capo 
reclinato sul volante, in pieno rigor mortis. 

Infarto miocardico, sentenziò il dott. Zappalà della 
locale ATS stilando il certificato di decesso. Il collega, che era 
stato tirato giù dal letto da una Severina in lacrime e che era 
buon amico del Rossi, sbrigata la pratica, se ne andò per poi 
tornare in tarda mattinata a porgere le proprie condoglianze 
ad Anna ed ai figli Marco e Roberto, i quali, appresa la ferale 
notizia, si erano precipitati a Capsirate. 

La notizia della scomparsa del Rossi corse veloce in 
paese, suscitando per lo più commozione tra la schiera di 
pazienti che si erano avvalsi delle sue cure. Pur tuttavia 
qualche maligna voce si era messa a circolare riguardando 
per lo più certe sue frequentazioni. 

“El gaveva gemò un'età ma el magnava e beveva e de 
nocc nava dall’ amante”. Ma erano poche malelingue, gente 
che forse il dottore aveva strapazzato, non avendo il dono 
dell’accondiscendenza, per richieste ingiustificate, magari 


formulate con arroganza. A conti fatti era stato un buon 


31 


professionista, sempre aggiornato, curioso, di vasta cultura e 
buona capacità diagnostica. Forse, a volerne trovare un 
difetto, poco empatico, certamente l'opposto dell'amico 
Zappalà, il quale per nascondere certe sue lacune, si 
prodigava in salamelecchi coi pazienti, prostrandosi ad ogni 
loro volere. 

Il giorno seguente la bara, ricoperta di fiori, venne 
portata al cimitero locale e lì don Giuseppe, il parroco, 
davanti ai familiari, la Severina e la Clotilde officid uno scarno 
rito funebre, quello insomma consentito dal corona che 
ancora circolava, seppur fiaccato da politici, virologi e 
giornalisti. 

Le giornate seguenti videro Anna, che aveva deciso di 
fermarsi alcuni giorni nella villetta di Capsorate, in primis per 
sistemare le inevitabili pratiche burocratiche, in secundis per 
fare compagnia alla Severina, impegnata a rispondere alle 
telefonate ed ai numerosi messaggi di cordoglio, tra cui 
quello di Ines Crotta vedova Capresi. 

Quindici giorni dopo la scomparsa del dottore, una 
domenica di giugno inoltrato ci fu una riunione di famiglia. 
Anna, che ancora lì risiedeva, aveva convocato i figli per 
decidere della successione, dal momento che Guido non 
aveva redatto testamento. Era una giornata di caldo 
opprimente, il minimo movimento imperlava di sudore i volti, 


la casa, troppo esposta al sole, era un forno per cui decisero 
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di pranzare in giardino sotto il portico rinfrescato dall’ ombra 
del vecchio faggio. La Severina servì vitello tonnato ed 
insalata, accompagnati da un prosecco di Valdobbiadene ben 
freddo. Dopo che fu servito il caffè “Ragazzi -disse la 
madre- nei giorni scorsi mi sono fatta inviare gli estratti conto 
dalla banca ed ho valutato come suddividere il patrimonio. 
Dunque, se siete d'accordo avrei deciso di dividere tra noi tre 
la somma giacente, che è elevata, di tenere per me 
l'appartamento di Spotorno e a voi due darei la casa, a patto 
che vi lasciate, fintanto che campa, la Severina. Abbiamo un 
debito di riconoscenza nei suoi confronti e lei non saprebbe 
dove andare a risiedere. Quanto agli effetti personali di papà 
a Roberto il Rolex e a Marco la Montblanc e l'iphone.” 

Poiché non ci furono obiezioni da parte di alcuno, il 
pomeriggio, dopo avere indugiato sotto il portico perdendosi 
nei ricordi, Anna edi figli lasciarono la casa abbracciando una 
Severina in lacrime. 

Gli errori che si commettono, specie se gravi, una volta 
riconosciuti possono portare alla disperazione più profonda 
oppure, se fatti oggetto di sincera analisi, alla redenzione. 
Marco, una volta rientrato a Melzo dove risiedeva in un 
monolocale arredato secondo le esigenze di uno scapolo, 
ricaricò l'iphone e si mise a scorrerlo. Scorse la posta, guardò 
le foto, le varie app, e allorché cliccò sul memo vocale udì le 


parole del padre cui fecero seguito quella di una donna. 
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" Visto che siamo in vena di confessioni anche io ...” 

Da lì in poi gli accadimenti si susseguirono rapidi, con la 
rapidità che caratterizza la macchina giudiziaria quando 
messa in moto. Dopo una settimana il questore autorizzò 
l'esumazione della salma del medico onde procedere ad 
esame tossicologico e da lì a qualche settimana. il 
commissario Ciapponi del nucleo investigativo di Monza si 
presentò con due agenti ai cancelli di villa Capresi. 

Era una tarda mattina di luglio, il caldo non dava tregua 
e nel cielo velato di umidità le rondini disegnavano arabeschi. 
Jek. stava tagliando il prato e lei, la divina, dopo aver preso il 
sole a bordo piscina nuda come Eva, si rinfrescava in acqua, 
e con bracciate lente e cadenzate si godeva la nuotata. L' 


ultima. 


Quest'opera nasce in regime di eccezionali circostanze. 


34 


